
DESTRA
Anno di perdite per la destra:
dalla sconfitta elettorale il 10
aprile allo sfaldamento della
Casa delle Libertà. In campa-
gna elettorale l’«attacco a tre
punte» ha, da una parte, ma-
scherato la guerra alla leader-
shipdiBerlusconi,dall’altraha

segnato l’inizio del distacco di Pierferdi-
nando Casini, arrivato poi alla rottura
conil rifiutoapartecipareallamanifesta-
zione contro la Finanziaria il 2 dicembre
a San Giovanni. Proprio in piazza l’ex
premier si è confermato leader, aiutato
anchedall’effettoemotivoper il suoma-
lore a Montecatini il 26 novembre, e so-
prattutto, per la sua capacità di ripresa,
offuscata solo dall’intervento per im-
piantare il pacemaker effettuato negli

Usa. Nessun passo indietro da parte di
Silvio,peròharidimensionatoil suopro-
getto di passare alla storia creando un
grande partito dei moderati, ripiegando
sulla federazione: Casini si dissocia e
guarda a sinistra per far rinascere un
Grande Centro, e anche la fedelissima
Lega non vuole farsi inglobare nel parti-
tounico.Adestra,GianfrancoFiniprose-
guenellametamorfosidiAlleanzaNazio-
nale perché possa entrare nel Partito po-
polare europeo come destra liberale «at-
lantica», su modello del francese
Sarkozy o dell’inglese Cameron. Il presi-
dente di An è andato avanti di strappo
in strappo, ultimo l’apertura alle coppie
di fatto, alimentando il dissenso interno
di Francesco Storace.
 Natalia Lombardo

APRILE
10aprile, lanottedella rivinci-
ta al fotofinish del centrosini-
stra. La notte della piazza di
Santi Apostoli che alle 3 del
mattino si ritrova a festeggiare
una vittoria sul filo che quasi
non ci si crede. E allora l'unica

che sorride davvero è la nipotina di Ro-
mano Prodi con la maglietta «nonno
forpresident»,mentre lui si sforzadi rin-
cuorare le truppestravoltedaorediatte-
sasnervantee ivoltipallidideglialtri lea-
der della coalizione rivelano la delusio-
ne meglio di ogni altra parola. Eppure il
pomeriggio era cominciato bene: gli
exit poll che davano una forbice di 5
punti, in linea con gli ultimi sondaggi;
leprimedichiarazionisemprepiùsoddi-
sfatte; il comizio di Prodi annunciato
per le 18. Poi quelle proiezioni sempre
più minacciose, il sorpasso della destra,
il controsorpasso, fino al sondaggista
cheindirettaammette: «Nonsappiamo
dirvi chi ha vinto». E allora restano solo
i numeri del Viminale, lenti, lentissimi,
a un certo punto addirittura fermi:
black out, caos. Al ministero degli Inter-
ni Pisanu non c'è, è a casa di Berlusconi
apalazzoGrazioli. IDsmandanoMinni-
ti per verificare che tutto funzioni. I dati
ripartono, per la Camera si conta voto
pervoto, nebastauno inpiù peravere il
premio di maggioranza previsto dalle
leggeproporzionale firmataCalderoli (e
daluidefinita«unaporcata»).Sonoqua-
si le tre del mattino quando la conta si
ferma a + 25.224 per l'Unione. E Prodi si
rivolge alla piazza: «Care amiche e cari
amiciabbiamovinto,oradobbiamoini-
ziare a lavorare insieme per cambiare
l'Italia».
 Andrea Carugati

BACHELET
MICHELLE
È la donna dell'anno. La batta-
glieraexministradella Difesa so-
cialista, figliadiungeneralemor-
to durante la dittatura di Augu-
sto Pinochet, lei stessa rinchiusa
e torturata a Villa Grimaldi, il 15

gennaiocorona ilsuosogno:diventa lapri-
ma donna presidente del Cile, nonché pri-
ma donna presidente di tutto il Sudameri-
ca. Un coro internazionale di congratula-
zioni. È il riscatto di una delle vittime degli
annibuidelladittatura, l'interoPaesesente

di poter voltare pagina definitivamente e
buttarsi alle spalle 17 anni di terrore. Ma-
dreseparatadi tre figli, (anchequestaèuna
svolta senzaprecedentiperunPaese super-
cattolico come il Cile), la Bachelet annun-
cia nel suo programma lotta alle differenze
sociali ma anche «alla disuguaglianza tra
uomoedonna».Saràper ladiversa latitudi-
ne,maquidalle promesse sipassa subitoai
fatti. Sull'onda lunga di Zapatero, Bachelet
nomina un governo di 10 donne e 10 uo-
mini.Unadellesueprimedichiarazionido-
pol'insediamentoèsuPinochet:«Comeci-
lena mi sentirei profondamente a disagio
neldover sceglierefuneralidiStatoperilge-
neralePinochet».E infattinonli sceglie. La
mortedell'exdittatoresegnail secondosto-
ricoevento nel Cile del 2006.Dopo l'enne-
simo infarto, l'installazione di un by pass,
unasorprendente quantomomentanea ri-
presa,Pinochetsenevail10dicembrescor-
so. Per lui, nessun funerale di Stato. 
 Cinzia Zambrano

CAMPIONI
DEL MONDO
Ècominciatoconuncalciosver-
gognato,unaministra in infradi-
toaCovercianoetreuomininel
mirino: Marcello Lippi, Fabio
Cannavaro e Gigi Buffon. Mez-

zo Paese li voleva a casa per espiare i mali
del calcio. Dal letame nascono i fiori: il
trionfo è stato costruito sull’orgoglio di
queitreuominiecampioni.Sulconcettoe
spiritodi squadracosì ridicolizzatodalBra-
sile,cosìmodestoneipadroni tedeschi,co-
sì forteeanticonei francesi, gentevecchia,
dimondoedi classe.Lorocihannoconte-
so il mondiale fino all'ultimo rigore. Ma
era destino nostro, perché avevamo un
gioco da salvare. È stato un capolavoro di
Lippi:arrivatoinGermaniafortediungio-
co d'attacco fiero e spavaldo, con un gran-

de«10»e duecentravantidal golnaturale,
il Ct ha dovuto inventarsi un’altra Italia.
Totti era convalescente, Toni logoro e Gi-
lardinoè stato sacrificatoalla necessità de-
gli altri due. È stata così l’Italia dei difenso-
ri, di Cannavaro Pallone d’oro, di Gattuso
e di un gol da ricordare che resterà di tutti
noi, nella semifinale contro la Germania:
«Dov'eri quella sera al 119’ quando il ma-
gnifico Pirlo trattenne il pallone per un
tempo infinito? Quale subbuglio ti scon-
volse quando Grosso la raccolse, per piaz-
zarlaconlaprecisionediunfenomenoall'
incrocio dei pali in quella porta a Dort-
mund?». Un istante di patriottismo: al di
là del titolo questo «patrimonio» condivi-
so è il miracolo di quel pallone finito den-
tro.Lìabbiamovintoilmondiale. I france-
si ridurranno tutto ad una provocazione e
una testata, se ne faranno una ragione.
 Marco Bucciantini

EVASIONE
FISCALE
Tutti dicono di volerla combat-
tere, ma alla fine le resistenze
spuntano sempre. Non pagare
letasse, lavorare innero,è ilma-
le italiano per eccellenza: 200
miliardi sfuggono ogni anno al

fisco. Circa il 15% dell'intera ricchezza
del Paese. Una montagna di denaro che
pesa sulle spalle dei contribuenti onesti,
costretti a pagare aliquote fiscali più pe-
santi degli altri cittadini europei per recu-
perare il «buco» di gettito del «nero». En-
trando in carica il governo Prodi ha lan-
ciatolasfida: scalarequellamontagnaeri-
durla in cenere. Così, via a unabatteria di
misure prima nel decreto di luglio (il Vi-
sco-Bersani), poi in quello fiscale collega-
to alla Finanziaria, infine nella manovra.
Piùdi50normechepuntanoalcuoredel-
le aree più esposte alla illegalità: appalti
pubblici, commercio, terziario, professio-
nisti.Edèsubitopolemica.Conl'istituzio-
ne dell'anagrafe dei conti correnti l'oppo-
sizione ha lanciato lo slogan del «grande
fratello»,chespiaognimovimento. Inre-
altà in quel «data base» compaiono noti-
zieche l'amministrazionegiàoggipuòot-
tenere, ma con tempi molto più lunghi.
Stessi spauracchi per il pagamento via
bancomat ai professionisti (per ora oltre i
mille euro). Il martellamento è stato in-
cessante: e le vecchiette? E chi non ha il
conto?Comese levecchiettefosserosicu-
re ad andarsene in giro con mille euro in
tasca. Alla fine le norme sono passate.
Nonsolo:conicommerciantiegliartigia-
ni si è siglata un'intesa. La scalata della
montagna è cominciata.
  Bianca Di Giovanni
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